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			Un nuovo inizio: Ottavia

			- Amelia - 

			Avete mai provato, appena vi alzate dal letto, una mattina qualunque, di una giornata come tante, una sensazione meravigliosa. Ti svegli, salti fuori dalle coperte e senti un’improvvisa e inspiegabile gioia che ti assale. Strano, ma ti rende felice e per quella mattina ti aspetti solo cose belle, diverse e uniche da quelle della quotidianità.

			È ciò che successe a me, il primo giorno di scuola, il quarto anno di liceo.

			Mi chiamo Amelia Rignoni, e questo è il racconto di come tutto è cominciato.

			Come ho detto, quella giornata segnava l’inizio del mio quarto anno di liceo, frequentavo l’indirizzo linguistico. La mia scuola era una delle più importanti della città di Vicenza, molto vicina a casa mia. Ammetto che non ho mai amato più di tanto le lingue, bensì adoravo la comodità di avere il liceo accanto a casa, comunque non me la cavavo affatto male. Ero una delle migliori della classe ed ero stata selezionata per uno scambio studentesco all’estero; sarei dovuta partire a breve per Dallas dove avrei trascorso qualche mese.

			Quella mattina la sentivo speciale. Ricordo l’odore del caffè appena sveglia, il sole che quando aprii gli occhi irruppe sul mio volto facendomi capire che mi avrebbe accompagnato per tutta la giornata ed infine un senso di pace che sentivo dentro di me.

			Capii che il tempo delle nottate a piangere sui libri, delle litigate con le mie compagne, delle discussioni con i miei genitori sarebbe giunto al termine. Sarei partita, sarei andata in America!

			Mi sarei lasciata alle spalle ogni occasione di tristezza e avrei finalmente spiccato in un posto in cui nessuno sapeva chi fossi, era una nuova vita, un riscatto! Con me solamente la mia valigia qualche libro, le mie amiche (anch’esse facenti parte del programma studi) e via.

			Era il MIO NUOVO INIZIO! Dovevo sfruttare questa occasione. Quel giorno la monotonia sarebbe cessata.

			Non potevo neanche immaginare a ciò che andavo incontro.

			Balzai fuori dalle coperte, accesi lo stereo e cominciai a prepararmi allegramente.

			Decisi di indossare un top bianco, dei pantaloni e una giacca di jeans. Acconciai i capelli dandoli una piega mossa e a trucco finito, scesi al piano di sotto per fare colazione. 

			Mia mamma era una pessima cuoca ma quel giorno i suoi dolci non mi sembrarono male. Lei era un avvocato di grande fama, aveva aperto uno studio insieme a papà e stavano obbligando Davide, mio fratello a seguire le loro orme. Davide aveva quasi venticinque anni ma non si era ancora laureato, il suo sogno era quello di andarsene a vivere da solo e sposare la sua fidanzata Clara. Per i miei non avere un “patrimonio proprio”, equivaleva al divieto di metter su famiglia. Erano buoni e cari, ma tanto caparbi a capire i sogni. Il mio desiderio invece era quello di diventare una cantante ma per loro la musica “non mi avrebbe dato del pane”. Mi proibirono persino di iscrivermi al liceo musicale.

			Papà solitamente faceva colazione presto, poi scappava in studio dove l’avrebbe raggiunto la mamma appena avesse visto me e mio fratello fuori di casa. Davide usciva non per frequentare le lezioni bensì per rifugiarsi nella casa della sua amata.

			Tornando a me, con la paura di fare tardi afferrai in fretta il mio zaino e uscii.

			Il tragitto dalla scuola a casa lo facevo con la mia migliore amica, nonché mia vicina di casa.

			Sin dalle elementari, ogni mattina suonavo alla sua porta e poi tra una chiacchiera e l’altra ci incamminavamo. Quel giorno ci salutammo abbracciandoci con affetto, non c’eravamo viste per tutta l’estate. Lei si chiamava Lucrezia. La madre gestisce una clinica veterinaria, mentre suo padre lavorava all’estero: passava tutta l’estate con lui. Era una ragazza alta, aveva gli occhi marroni e i capelli corvini. Si vestiva sempre in maniera bizzarra, come lo era lei d’altronde. Era una persona molto riservata, si confidava solo con me. Soffriva di crisi d’ansia, attacchi di panico. Spesso saltava le lezioni per la sua terribile emicrania. A volte spariva per giorni dopo quegli episodi: chiudeva le tende di casa sua ed a nessuno, tranne i membri della sua famiglia, era consentito entrarci. Non sapete quante uscite ho dovuto annullare per i suoi problemi di salute. Ma fondamentalmente era una buona amica.

			Le confidai che per la prima volta sentivo che qualcosa sarebbe stato diverso, lei era titubante ma apprezzava il fatto che avessi iniziato l’anno con ottimismo.

			Puntuali come orologi entrammo in classe sistemandoci agli ultimi banchi. La nostra classe era la solita, sempre l’aula più angusta di tutti. Devo dire che in anni neanche i suoi membri erano cambiati. Oltre a Lucrezia, una delle mie più care amiche era Elisabeth: una ragazza socievole, molto simpatica, una persona semplice che viveva di libri e storie romantiche.

			Poi c’erano i giocatori di basket: così chiamavamo un gruppetto di maschi presenti in classe nostra, composto da cinque membri. Ragazzi altissimi, ma molto limitati mentalmente. Per loro la vita era sesso, donne, fumo, droga e musica. Tendevamo a lasciarli interagire tra di loro.

			Altre ragazze presenti erano Milena, una ragazza dal buon cuore ma troppo ossessionata dalla perfezione. Lea, anche lei molto simpatica ma poco portata per lo studio delle lingue. Chiara e Mia che costituivano una coppia inseparabile, da ragazze popolari e poco dedite allo studio quali erano.

			Infine, c’era Shaun: il più bello, il più affascinante, il più muscoloso di tutti. Dagli occhi azzurri, profondi come la sua anima, dalla chioma fluente e dalla corporatura scolpita come un body builder. L’uomo di cui ogni ragazza della scuola era innamorata, fra tutte io. Lo conoscevo da tempo ma non mi sono mai riuscita a dichiarare. E poi Ben: un ragazzo chiuso, sempre seduto da parte ad ascoltare musica o a leggersi libri. Aveva gli occhi chiari e i capelli biondo cenere, si nascondeva, come se avesse paura di mostrarsi, sotto i suoi felponi. All’inizio faceva parte della mia cerchia di amici ma da qualche tempo si era rifugiato nella solitudine. Circa un anno fa si venne a sapere che sua madre aveva tradito il marito con un altro uomo, di cui si era follemente innamorata. Tant’è che scappò con l’amante, senza dire nulla né a Ben né a suo padre; che ritrovatosi da solo, perse completamente la ragione, abbandonando anch’esso il figlio per farsi ricoverare in un centro di recupero. Ben a quel punto dovette andar a vivere da sua nonna. Provai a consolarlo ma non volle più saperne nulla di me. Oramai non ci salutavamo neanche più.

			Un po’, se devo dirla tutta, mi faceva pena. Tante volte sarei voluta andare a parlarci, dirgli che non poteva continuare a distruggersi e che prima o poi le sue ferite si sarebbero rimarginate. Ma più cercavo le parole giuste più volevo evitare la questione. Era talmente grave la sua situazione che io stessa non vedevo via di fuga dal dolore.

			Il primo giorno era da sempre una giornata allegra, nessuna spiegazione, nessun compito, solo risate e nuove conoscenze. Forse quell’anno sarebbe stato ancora più speciale.

			Tornando a parlare dello scambio studio, quella mattina avrei dovuto accogliere una nuova studentessa che proveniva da una scuola francese. Dovevo farle da tutor mostrandole la scuola, facendola sentire la benvenuta. La mia pronuncia e il mio vocabolario francese erano impeccabili.

			Studiavo il percorso e le spiegazioni in maniera dettagliata da settimane. Ero così eccitata all’idea di mettermi in gioco senza aiuti, solo con le mie forze, utilizzando un’altra lingua.

			E così alla terza ora mi avviai all’ingresso per conoscere la nuova arrivata. La intravidi da lontano, era seduta sui divanetti verdi di fronte alle macchinette che sorseggiava un caffè. Era una splendida ragazza, indossava una gonna e una giacca molto elegante di colore rosa. Teneva i capelli, di colore nero, raccolti in una crocchia ed aveva un trucco così leggero che quasi non si notava. Si intravedeva il suo carattere, sembrava una persona seria e affidabile. Tutta di un pezzo.

			Quando mi avvicinai, gettò il bicchierino del caffè, si strusciò la gonna, quasi a volerla pulire e alzandosi mi porse la mano. Contraccambiai:

			«Bienvenue dans notre institut Mademoiselle! Ravi de vous rencontrer, je m’appelle Amelia».

			«Il piacere è tutto mio Amelia. Io sono Ottavia» rispose lei in italiano.

			«Parli…» rimasi sorpresa.

			«Ho vissuto qui con la mia famiglia tanti anni fa, so perfettamente l’italiano. D’altro canto devo farti i complimenti per la tua pronuncia».

			«Oui, Merci! Scusami credevo che non parlassi la nostra lingua, in ogni caso benvenuta».

			«Grazie a te. Allora cominciamo il giro?».

			Mi sembrò da subito una persona simpatica anche se si atteggiava in maniera antiquata. Ma ciò nonostante cominciai a parlarle e pian piano a mostrargli tutto l’istituto.

			«Questa è l’aula relax, dove possiamo passarci l’intervallo. La campanella suona ogni ora e alla fine della terza abbiamo la ricreazione, solamente dieci minuti. Sarai nella mia stessa classe quindi se hai bisogno di qualcosa basta chiedere. L’orario delle classi è appeso in corridoio, poi ti giro la foto. Qui non esistono né armadietti e i sotto banchi devono essere vuoti quando ce ne andiamo. La scuola organizza frequentemente anche corsi pomeridiani, di potenziamento o recupero. I corsi come scacchi, chitarra, latino e teatro fanno guadagnare crediti: più crediti avrai, più i professori saranno clementi alla fine dell’anno, inoltre sono fondamentali per passare alla classe successiva.

			Laggiù in fondo c’è la nostra classe, 4B. Siamo una classe tranquilla, anche se abbiamo qualche testa calda nel gruppo».

			«Wow, è tutto così affascinante. La scuola è grande, come fai a ricordarti tutte queste aule!» si meravigliò lei.

			«Beh dopo anni passati in questa scuola è facile, oramai sto più qui che a casa. Tranquilla ti abituerai presto!» 

			Lei annuì continuando a guardarsi intorno. Dopo qualche attimo di silenzio ripresi:

			«Dove si trovava la tua vecchia scuola?».

			«A Bordeaux. Era bella ma ho accettato lo scambio studentesco per cambiare aria. Stava diventando tutto troppo opprimente». Affermò rattristandosi.

			«Come mai viaggi da sola? Questi tipi di scambi di solito avvengono in gruppo» chiesi.

			«Beh, è una lunga storia!» mi liquidò vaga.

			«Perché? Da quale scuola provieni?» ribattei.

			«Te l’ho detto vengo da Bordeaux» si infastidì.

			«Sì, ma come si chiama la scuola in questione?».

			«Miró Institut».

			«Per il resto? Hobby, passioni? Che lavoro fanno i tuoi genitori?».

			A quel punto con rabbia mi guardò negli occhi, si avvicinò e fissandomi disse: «Disinteressati completamente della mia vita privata, continuiamo il giro senza più chiedermi niente» concluse andandosene.

			Non capivo perché fosse stata così minacciosa con me, diavolo! Per delle semplici domande si era scaldata così tanto. Comunque rispettai la sua decisione e concludemmo quanto iniziato senza più alcuna interazione da parte mia nella sua vita personale. Pensai che probabilmente qualcosa del suo passato l’avesse ferita e che non aveva piacere a parlarne.

			- Ben -

			Sono Ben. In questa realtà sono l’asociale solitario che tutti escludono. C’è stato un tempo in cui ero diverso, in cui mi sentivo appartenente a una terra fatta per me. Dove poter vivere. Ma qualcuno decise di togliermi la mia felicità e mi trovo qui, facendo la figura dell’orfano depresso. La gente ti vede debole ma non sa quanta forza tu abbia dentro. Non avrei mai pensato di dirlo, però quel giorno segnò l’inizio di un cambiamento per me. La sera stessa riuscii a riconoscermi per quello che ero un tempo, ciò per me non fu una cosa positiva.

			Ricordo perfettamente quel primo giorno. Mi toccò sedermi nei primi banchi, accanto a Shaun, quel pompato palestrato senza cervello. Volevo solo che l’anno finisse in fretta per potermene tornare a casa, senza dover avere a che fare con gli adolescenti. Per fortuna quel giorno non facemmo un gran che: presentazioni e stronzate varie. Ma poi ecco che il tutto si movimentò.

			Sapevo che sarei stato costretto a subirmi una nuova e petulante ragazzina, oltretutto di cui non capivo la lingua, aspettavo solo che questa novità sarebbe invecchiata e che tutti l’avrebbero vista in maniera discreta, non trattandola come se fosse il loro nuovo giocattolo.

			In una delle ultime ore bussò alla nostra porta il preside, ci alzammo in piedi in segno di rispetto e poi tornati seduti lui cominciò:

			«Bene ragazzi, anche quest’anno è cominciato e spero vivamente che sia produttivo come il precedente, che questo possa diventare un luogo dove socializzare e sentirsi parte di un gruppo, prima ancora di pensare all’apprendimento. Mi auguro che questa classe rimanga al livello che ha sempre raggiunto, ottimi risultati e comportamenti rispettosi nonché altruistici, un privilegio è e sarà per sempre avervi conosciuti. Tuttavia questo non è il momento dei saluti, il traguardo non è ancora superato e a concludere questo percorso manca ancora molto tempo. Oggi più di sempre chiedo a voi di essere cordiali e di mostrar l’educazione che vi ha sempre contraddistinti. Quest’anno il nostro istituto ha un compito particolare, quello di prendersi cura di nuovi studenti e studentesse provenienti da altri paesi venuti qui con la convinzione di apprendere le nostre culture e conoscere la nostra lingua. Per voi volenterosi studiosi di lingue sarà un’occasione di ripasso, in vista anche delle vostre partenze all’estero. La vostra nuova compagna proviene da Bordeaux, è una ragazza che parla e comprende perfettamente l’italiano. Riuscirete ad interagire a pieno con lei. La signorina Rignoni è stata così gentile da portarla a fare un giro della scuola, ma mi raccomando siate ospitali. Senza ulteriori indugi vi presento la vostra nuova compagna la signorina Martin Ottavia!».

			La noia provocatami da quei paroloni falsi e interminabili, si fermò di colpo. Quando da dietro la porta apparve lei. Mi si gelò il sangue, rabbrividii. I fantasmi del mio passato tornavano a prendermi e tutto a un tratto capii che niente si era mai concluso, il dolore riaffiorava.

			- Amelia - 

			La presentazione di Ottavia sembrava interminabile, inoltre ero ancora scioccata di come si era comportata con me, volevo trovare un modo di farmi perdonare.

			«Grazie Ottavia di aver scelto di far parte del nostro istituto e adesso puoi prender posto a sedere» concluse il preside. Ottavia si mise ad osservare l’unico posto vuoto, seconda fila vicino alla finestra sporca. Poi si incamminò andandole incontro.

			Prima che si potesse sedere, incredibilmente Shaun si alzò in piedi e disse:

			«Attendre! Siediti al mio posto, la prima fila è perfetta per seguire le lezioni».

			Ottavia prima di rispondere, guardò la posizione del banco del ragazzo, soprattutto guardò Ben che mi sembro più strano del solito. Si scrutarono per molti attimi.

			«Merci! Sei davvero gentile!».

			Sempre con i suoi commemorativi saluti il preside lasciò l’aula.

			Il professore riprese a parlare. Intanto restavo impressionata dalla coppia al primo banco.

			Ben, il taciturno, il triste ragazzino disinteressato a tutto, cominciò a parlare con Ottavia.

			«Guarda un po’! Ben Oliver che si mette a parlare con una ragazza!» mi disse Elisabeth all’orecchio, seduta accanto a me.

			«Strano, si sarà finalmente rassegnato» affermai.

			«Il colpo di fulmine, un classico, funziona sempre!» ridacchiò lei.

			Suonò la campanella a conclusione della giornata. Ci radunammo aspettando gli autobus e i vari passaggi nel parchetto sotto scuola. Il gruppetto ormai fisso di ragazzi se ne stava su una panchina, Chiara e Mia su un’altra. Io, Elisabeth e Lucrezia eravamo sedute a terra. Infine c’erano Ottavia e Ben dietro a noi che continuavano a parlare. Quelle distaccate conversazioni vennero riunite da Chiara, che alzandosi in piedi annunciò:

			«Gente, smettetela di parlare. Un nuovo anno è cominciato e mi sembra giusto inaugurarlo come si deve. Questa sera il fratello di Mia ha organizzato una festa, alla quale ha invitato i suoi compagni di università. In accordo con Mia ci ha invitati tutti. Per i single è un’occasione di conoscer qualcuno! Che ne dite? Abbiamo a disposizione l’intera villa, la piscina e il giardino enorme di Mia».

			«Perché no. Io ci sto!» disse un dei body builder.

			«Ci sto anche io!» rispose Milena in accordo con Lea appena arrivate.

			Intanto io, Elisabeth e Lucrezia ci confrontammo:

			«Perché non andiamo anche noi?» chiese Lucrezia.

			«Sì, infondo possiamo prenderci una serata di divertimento» constatò Elisabeth.

			«Non so ragazze. Ci ritroveremo in un gruppetto di snob senza cervello, ci annoieremo!» dissi.

			«Come fai ad annoiarti quando c’è di mezzo una piscina!».

			E proprio nel bel mezzo delle mie paranoiche antitesi, Shaun si rivolse a me:

			«Tu? Che farai Amelia? Andrai?».

			«Ehm, ecco io…».

			«Verrà!» replicò Lucrezia.

			«Perfetto allora parteciperò anche io, voglio qualcuno che sia lucido» e con ciò se ne andò, seguito da praticamente metà classe; restammo solo noi ragazze e “la coppia del primo banco”.

			«Perché l’hai fatto Lucrezia!» obiettai.

			«Dai, l’hai visto come ti guardava! Tu gli piaci! Se Ben ha trovato l’amore perché tu non dovresti?».

			«Non esageriamo, non mi sembra che i due abbiano atteggiamenti tanto amorosi!» replicò Elisabeth.

			«Hanno solo bisogno di una piccola spintarella!» mi alzai e andai verso di loro.

			«Ciao, serve qualcosa?» chiese Ben vedendomi piombare lì davanti.

			«Ottavia tu sei nuova, non hai ancora mai partecipato a una meravigliosa festa! Lascia che sia il nostro benvenuto! Potreste venire in coppia» controbattei.

			«Grazie ma non ce n’è bisogno…».

			Sapendo che avrebbero fatto di tutto per declinare l’invito, io e le ragazze raccogliemmo i nostri zaini e in fretta uscimmo dal parco, gridandogli e quindi impedendogli di finire la frase:

			«A stasera! Ci conto, puntuali!».

			Non sapevamo se sarebbero venuti o no, ma infondo non ci importava un gran che.

			La cosa fondamentale adesso era trovare l’abbigliamento adatto per fare colpo su Shaun.

			Passammo il pomeriggio a fare shopping, poi andammo a casa mia. E ci adornammo tutte. Le ragazze si occuparono del mio trucco e della mia acconciatura; ma anche loro erano splendide. Elisabeth indossava un vestito verde brillante, corto, con uno scollo a v e un sottostante costume attillato.

			Lucrezia un costume intero, un paio di pantaloncini corti e un copricostume che le faceva da maglietta, molto particolare, rosso costellato di Swarovski.

			Io invece indossavo un bikini che, come il vestito, era color blu notte. Era anch’esso corto, lasciava la schiena scoperta ed era molto raffinato. Come accessorio che, faceva risaltare la semplicità del vestito, una collana di brillanti che avevo rubato a mia madre.

			Ci vollero ore a trovare la giusta combinazione di capelli, trucco e abbigliamento. Appena terminammo ci avviammo alla festa.

			La casa di Mia era meravigliosa. Era posta in mezzo alla campagna di Vicenza, con attorno tutta la vasta proprietà che comprendeva un ettaro di bosco. I genitori di Mia erano ricchi imprenditori. Non si facevano problemi i figli ad invitar sconosciuti a casa, visto che loro erano sempre all’estero per lavoro. La casa era dotata di una meravigliosa terrazza, dove era allestito per l’occasione una sorta di buffet, e di una gigantesca piscina. Arrivammo lì e rimanemmo sconvolte dalla quantità di persone che avevano deciso di prender parte alla serata: «Oh, mio Dio!» affermò sorpresa Elisabeth.

			«Che sballo ragazze!» si eccitò Lucrezia, dirigendoci nella folla. Sembrava di essere in discoteca, la musica era altissima, fortunatamente non c’erano case vicino.

			In quel flusso di gente ci separammo, io andai a cercare Shaun, un’impresa ardua, le altre cercarono qualcuno da rimorchiare. Era così faticoso passare da una parte all’altra della casa. Andai prima nella zona della piscina, ma di lui nessuna traccia. Poi mi avventurai nel bosco, ma dopo quasi mezz’ora di ricerche niente. Sembrava introvabile. In compenso dietro un albero crescevano i sentimenti di Ben e della sua amata Ottavia, incredibilmente venuti alla festa, ma ero troppo occupata per fare cupido. Provai in terrazza e fra mille persone vidi finalmente Shaun vicino al buffet. Mi avvicinai e facendo finta di prendere da bere lui mi notò.

			«Ciao Amelia» gridò visto che non si sentiva niente per il volume alto.

			«Ciao Shaun, non ti avevo visto».

			«Bella festa vero?».

			«Eh sì» pensai che stesse cercando il pretesto per flirtare.

			«Allora, come mai volevi che fossi qui stasera?» continuai.

			«Ecco vedi…».

			«Shaun» lo interruppe chiamandolo Lea.

			«Ehi, eccoti» e la baciò sulle labbra.

			«Scusa ho fatto un po’ tardi» poi accorgendosi della mia presenza «Vi ho interrotti?».

			«Tranquilla niente di importante» rispose Shaun. Io ero allibita, mi sentivo come se qualcuno mi avesse derisa, provavo imbarazzo, rabbia, stupore. Non riuscivo a guardarlo negli occhi.

			«Tesoro, finisci pure. Vado a cercare Milena. Ciao Amelia» a questa sua frase le feci un sorriso di circostanza e continuai a fissare il pavimento.

			«Che stavi dicendo?».

			«State insieme?» non so perché mi uscì quella frase dalla bocca con un tono misto a rabbia e sofferenza, volevo far finta di essere indifferente al loro comportamento, ma non riuscii. Fu tanto che non mi fossero uscite le lacrime.

			«Ci frequentiamo» disse con una tale indifferenza che mi fece soffrire ancor di più.

			«Ma allora perché mi hai fatta venire, perché far finta di flirtare con me?».

			«Avevo bisogno di un passaggio al ritorno e visto che tu non bevi mi sembravi affidabile. Aspetta, non avrai creduto che ti avessi fatta venire per stare con me?».

			«No, certo che no!» avrei voluto sprofondare.

			«Allora mi riaccompagni tu?».

			Avrei voluto rispondergli “fottiti”, ma non ne ebbi il coraggio e prima che mi potessero scendere le lacrime me ne andai.

			«Mi dispiace, Amelia» disse vedendomi andare via. Ma non mi seguì.

			Ero in preda alla collera, volevo piangere, tornarmene a casa. Cercai disperatamente le ragazze per chiedergli le chiavi della macchina, ma quando le vidi non le volli disturbare. Entrambe sembravano aver trovato l’accompagnatore che tanto desideravano. Non era giusto rovinargli la serata. Così tornai nel bosco e mi sedetti in disparte su una panchina.
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